
Questa micrografia mostra un materiale polveroso dotato di una nanostruttura (a destra) che ne
incrementa la conduttività.

Un gruppo di ricercatori 
dell’Oak Ridge 
National Laboratory 
ha sviluppato 
un elettrolita solido
che previene gli incendi 
e trattiene cinque volte 
l’energia delle attuali 
batterie agli ioni di litio.
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U n elettrolita sviluppato dai ricer-
catori dell’Oak Ridge National
Laboratory potrebbe garantire

alle batterie agli ioni di litio una capacità
fino a dieci volte maggiore e una sicurez-
za superiore rispetto a quelle che hanno
preso fuoco nei 787 Dreamliner della
Boeing.

Sebbene le cause dell’incendio non
siano state ancora determinate, Boeing
avrebbe potuto ridurre il rischio di incen-
dio scegliendo una chimica più sicura per
l’elettrodo. Avrebbe però avuto meno
opzioni per l’elettrolita, il materiale che
permette alla corrente di fluire attraverso
le batterie.

Le batterie agli ioni di litio, persino
quelle che impiegano elettrodi relativa-
mente sicuri, utilizzano comunque elet-
troliti liquidi infiammabili. Gli elettroliti
solidi sarebbero molto più sicuri, ma
finora si è rivelato difficile renderli suffi-
cientemente conducenti da venire adope-
rati nelle batterie.

In un recente lavoro che è stato pub-
blicato nel “Journal od the American
Chemistry Society”, i ricercatori del-
l’ORNL hanno ideato un semplice pro-
cesso per realizzare una forma nanostrut-
turata di un elettrolita solido. La nano-
struttura incrementa la conduttività del
materiale di 1.000 volte, così da renderlo
adatto alle batterie agli ioni di litio. I
ricercatori hanno inoltre mostrato che il
nuovo materiale è compatibile con gli
elettrodi ad alta carica.
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L’elettrolita solido non conduce quanto
uno liquido, ma i ricercatori sostengono
che è possibile compensare questa caratte-
ristica realizzando un elettrolita molto sot-
tile, o ricorrendo ad altri espedienti. 

Le batterie potrebbero comunque
richiedere un tempo più lungo per ricari-
carsi e trasmettere la stessa carica elettri-
ca di una batteria con convenzionali elet-
troliti liquidi, ma ciò non costituirebbe
un problema per diverse applicazioni,
quali le automobili elettriche, dove l’esu-
berante quantità di celle garantisce un’a-
deguata trasmissione di energia.

Non solo l’elettrolita solido rendereb-
be le batterie più sicure, ma consentireb-
be di utilizzare materiali per elettrodi con
una capacità energetica superiore. 

Conseguentemente, anche se la rapi-
dità con cui queste batterie trasmettono
energia dovesse risultare inferiore alle
attuali batterie agli ioni di litio, la quanti-
tà complessiva di energia accumulabile
risulterebbe superiore. 

Si potrebbe cosi ricorrere a batterie
più piccole, risparmiando spazio e peso

Un nuovo
materiale 
per batterie

negli aeroplani e riducendo considerevol-
mente il costo delle automobili elettriche.

L’elettrolita solido potrebbe rivelarsi
particolarmente idoneo per le batterie a
litio-zolfo, che possono immagazzinare una
grande quantità di energia, ma hanno pro-
blemi di affidabilità e non possono venire
ricaricate abbastanza volte da durare l’inte-
ra vita utile di un’automobile. Gli elettrodi
in litio-metallo possono causare cortocir-
cuiti e incendi nelle batterie. L’elettrolita
solido aiuterebbe a stabilizzare il litio e fun-
gere da barriera per prevenire i cortocircui-
ti. Anche gli elettrodi in zolfo in queste
batterie degradano rapidamente quando
utilizzati in abbinamento a elettroliti
liquidi: parte dello zolfo può infatti scio-
gliersi e andare perso nel liquido. Un
elettrolita solido lo impedirebbe.

Il lavoro dei ricercatori dell’ORNL è
ancora in uno stadio iniziale. Finora, i
ricercatori hanno realizzato celle speri-
mentali di appena pochi centimetri.
Inoltre, i risultati che dimostrerebbero la
compatibilità con le batterie a litio-zolfo
sono ancora in fase di pubblicazione. �




